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LaprimaideadelpresidentedelPLRBixioCapraraèstataavallataall’unanimi-
tà dall’Ufficio presidenziale del partito. I liberali radicali ticinesi sonopronti a
lanciarsi nella corsa per il Consiglio federale con un solo candidato. Il nome
fatto ierimattina inun’affollata conferenza stampanella sededelpartito aCa-
morino, èquellodasempresullaboccadi tutti: il consiglierenazionaleecapo-
gruppodella frazione liberale radicalealleCamere federali IgnazioCassis.Ca-
praraha sottolineato come ladecisione siamaturatadopo lungheeapprofon-
ditediscussioni,sentendotutti ideputatiPLRaBerna,maanchediverseperso-
nalitàdelpartitoeunbuonnumerodipersoneche,sullacarta,potevanoessere
dellapartita.Poi, appunto, la scelta, «presacongrandeconvinzione,perché in
questa corsapiù candidature ci indebolirebbero». Il prossimoappuntamento
checontaèquellodel1.agosto,quandoilComitatocantonalesaràchiamatoad
avallare la strategia ea ratificare la candidaturadi IgnazioCassis. Resta l’inco-
gnita della mossa che faranno quelli che Caprara ha descritto come «i nostri
amici romandi».Mac’èdaprevederechepresenterannounticket.

Gianni riGhineTTi

zxyNella sala riunioni del PLR ierimatti-
na non c’era suspense, ma la consape-
volezza che dalla porta, accompagnato
dal vertice del partito, sarebbe entrato
solouncandidato e chequesto sarebbe
stato Ignazio Cassis. Detto, fatto. Alle
10.57 l’entrata in scena con le riprese e
le foto di rito, poi l’attesa fino allo scoc-
care delle 11, l’ora prevista per l’inizio
della comunicazione ufficiale. Il presi-
dente Bixio Caprara, come un fiume in
piena, parla quasi per mezzora, soffer-
mandosi in particolare su una questio-
ne che nelle ultime settimane ha fatto
dibattere parecchio. Portare un candi-
dato solo, due o anche tre? Alla fine è
stata scelta la prima opzione, quella
che, senza fare troppomistero, Caprara
avevagiàmanifestatoall’indomanidel-
le dimissioni di Didier Burkhalter: un
candidato unico. «L’Ufficio presiden-
zialeègiuntoalla convinzioneunanime
che più candidature dal Ticino rischie-
rebbero di indebolire la candidatura
svizzero-italiana e si presterebbero a
molteplici strumentalizzazioni, finaliz-
zate a dividere il nostro fronte. Ben co-
sciente che gli appetiti saranno nume-
rosi. La scelta èmaturata con il coinvol-
gimento delle parti, coscienti che pre-
sentare piùnomi avrebbe favorito la di-
spersionedi forzee interessiparticolari,
come pure fare di questa importante
sceltaunaquestionedi genere. Sarebbe
stata una scelta pilatesca».
Un ringraziamento particolare viene
rivolto a Christian Vitta e Laura Sadis,
disponibili a comparire su un ticket:
ipotesi che, come detto, al momento
attuale è stata esclusa. «Entrambi si
sono rimessi alla decisionedell’Ufficio
presidenziale», spiega Caprara che poi
parla degli «amici romandi», regione
dalla quale arriveranno almeno due
nomi in rappresentanza di altrettanti
cantoni. «Questi vorranno comprensi-

bilmente difendere fino all’ultimo il
proprio attuale seggio. Parimenti non
èpossibile escludere candidature pro-
venienti da Cantoni della Svizzera te-
desca». Il presidente si dice consape-
vole che «non sarà una passeggiata, la
strada resta tutt’altro che semplice».
Ma in più occasioni sottolinea che
«l’ultima parola spetta naturalmente
al Comitato cantonale».
In seguito, procedendo per gradi, af-
fronta la scelta della persona, partendo
dalle direttive giunte dal PLR federale
che aveva indicato la necessità di di-
sporre di politici d’esperienza in linea
con «l’orientamento del partito nazio-
nale. Tengo a precisare che diventare
consigliere federale non è come vince-
re al lotto e non è scontato che tutti co-
loro che ne hanno le qualità sarebbero
disposti amettersi in gioco».
Caprara lancia poi un affondo al presi-
dentedelPSnazionaleChristianLevrat
che aveva attaccato il PLR e la strategia
in atto, esortando il Ticino a schierare
una donna: «Da Levrat non abbiamo
nulla da imparare, gli ricordo che non
avevamossomezza paglia nel 2011 per
il Ticino. Non abbiamo bisogno di do-
centi», afferma riferendosi al mancato
inserimento diMarina Carobbio nel ti-
cket socialista per la corsa al Consiglio
federale, una questione che indispettì
anche il PS cantonale.
A mente del PLR, Cassis rappresenta
«una candidatura di qualità, un uomo
dalla grande tenacia, di scienza, dallo
spirito analitico e capace di sostenere
anche posizioni scomode e critico con
il Consiglio federale. Sin d’ora dico che
mi attendo la sua elezione il 20 settem-
bre, ogni altra decisione non sarebbe
capita. Il Ticinoèstatodefinitodamolti
come il laboratorio della Svizzera, eb-
beneèoradi tornareadavereunconsi-
gliere federale».

consiglio federale

l’inTervisTa zxy ignazio cassis*

«È impossibilepiacerea tutti, soprattuttosesihauna lineaabbastanzaprofilata»
zxy Ignazio Cassis, lei è rimasto in si-
lenzio dalle dimissioni di Didier
Burkhalter. È stato faticoso non ri-
spondere agli attacchi e alle denigra-
zioni?
«Ci sono momenti della vita in cui c’è
bisogno di silenzio per capire cosa si
vuole davvero. Bisogna inoltre impara-
re a lasciar scivolare via certi veleni.
Senza questa capacità sarebbe difficile
candidarsi per il Consiglio federale».
Quali riflessioni ha maturato in que-
ste settimane?
«Le riflessioni sono state numerose. In
primis quella dimettere anima e corpo
in questa funzione per una decina di
anni, perché se si decide di assumere
questa carica lo si fa con questa idea.
Burkhalter ha lasciato dicendo che la
doppia pelle che la funzione gli impo-
neva era diventata insopportabile. Si
tratta quindi di un’attività molto dura,
intensa, ma dall’altro canto anche ap-
passionanteperchépermettedi affron-
tare i problemi della Svizzera e contri-

buire a risolverli. Questo aspetto bilan-
cia la limitazione della privacy nella
vita di tutti i giorni. Poi chiaramente vi
è anche la famiglia: ho discusso con
miamoglie per vedere se questo passo
era fattibile ancheper lei. Enondaulti-
mo vi sono le attività professionali e di
insegnamento universitario, perché in
caso di elezione bisogna finire tutto».
Una delle criticità sollevate nei suoi
confronti riguarda il suorapportocon
le cassemalati. Quanto la preoccupa,
pensando ad esempio alle afferma-
zioni del presidente del PS svizzero
ChistianLevrat?
«ChristianLevrat cavalcaunsentimen-
to popolare di antipatia verso le casse
malati, che inviano a casa le fatture dei
premi. Le casse sono tuttavia un ele-
mento importante del sistema sanita-
rio, più volte confermato in votazione
popolare. Mi impegno da quattro anni
con quattro cassemalati uscite dall’as-
sociazionemantello proprioper creare
unanuovavia. E inquesto lassodi tem-

po di cose importanti ne sono state
fatte per fare in modo che i cittadini
possano avere accesso a cure di buona
qualità a costi sopportabili. Ogni au-
tunno i cittadini si lamentano per l’au-
mento dei premi, e proprio su questo
mi sono concentrato nella mia azio-
ne».
Ma una volta eletto consigliere fede-
ralemetteràdapartequesto suo lega-
me con le cassemalati?
«Ma certamente. Ho anche legami con
il mondo dei medici e con quello delle
case per anziani, di cui presiedo l’asso-
ciazione svizzera. È un legame dettato
dalla funzione che si occupa, quando
questa finisce inizia un’altra fase della
vita. Quando ho terminato di essere
medico cantonale nonmi sono più in-
teressato a quella funzione. La vita è
fatta di tappe e di capitoli».
Il Ticino sarà in grado di sostenere
unanimemente il suo candidato?
«Bisogna essere coscienti del fatto che
non c’è un candidato che va bene a

tutti, tanto più se questa persona ha al-
le spalle dieci anni di attività politica
abbastanza profilata. È stato così per
tutti quelli che ci hanno provato prima
dime:MarinaCarobbio,NormanGob-
bi e per me stesso nel 2010. Credo sia
importante che il partito che deve oc-
cupare questo seggio sia unito con una
linea chiara e limpida, come avvenuto
finora. Se anche al 1. agosto questo si
confermerà e sarò nominato, sarò vo-
lentieri a disposizione. Ma il Comitato
cantonale è certamente liberodi segui-
re altre piste. Questa è la nostra demo-
crazia. La fase successiva sarà anche
molto importante; si giocherà sul pia-
no nazionale e dovremo confrontarci
con candidature romande».
Lei hapiù volte ricordato che «è giun-
to il momento della rappresentanza
della Svizzera italiana inConsiglio fe-
derale». Lei sente di poter rappresen-
tare il Ticino con le sue specificità e le
sue criticità?
«Sì, sento di poterlo fare, sono nato e

cresciuto in Ticino. Ma anche qui oc-
corre ricordare che non ci sarà mai il
candidato amato da tutti; se così fosse
ci sarebbe qualche problema perché
significherebbe che non ha alcuna li-
nea. Così come non c’è un solo Ticino
con un’unica visione delle cose: è una
realtà variegata. Io rappresento una di
queste realtà enonbisognadimentica-
re che questo è un seggio del PLR sviz-
zero, non di altri partiti. Io sono a favo-
re degli Accordi bilaterali, contrario
all’adesione all’Unione europea e favo-
revole a un controllo dell’immigrazio-
ne e a una preferenza indigena. La so-
luzioneapprovatanella sessione inver-
naledel 2016 sul 9 febbraio èuna scelta
pragmatica, vediamo ora che impatto
avrà. Occorre stare attenti a non sovra-
interpretare il sì all’iniziativa contro
l’immigrazione dimassa, che in Ticino
era più legata almercato del lavoro che
alla politica dell’asilo».

Michelle cappelletti
* consigliere nazionale

le tappe

14 GiuGno
a sorpresa il consigliere federale di-
dier Burkhalter annuncia le dimissio-
ni: «Per me è giunto il momento di
partire», dichiara. inizia immediata-
mente il toto-nomi e si apre l’opzio-
ne di una candidatura ticinese. il
nome sulla bocca di tutti è sempre
stato quello di ignazio cassis, consi-
gliere nazionale da 10 anni e capo-
gruppo Plr. «che sia io o un altro,
per avere una chance serve unità»
sono le sue prime parole, prima di
chiudersi in un silenzio rotto solo ieri
mattina a camorino.

10 luGlio
È il termine che si era dato il Plr
ticinese per presentare una o più
proposte. nelle settimane prece-
denti ad uscire allo scoperto con
ampie interviste erano stati chri-
stian Vitta («rappresento una nuova
generazione e a Berna non sono
così sconosciuto») e laura sadis
(«io non ho conflitti d’interesse di
alcuna natura»).

1. aGosTo
il comitato cantonale del Plr si riu-
nirà in seduta straordinaria a latte-
caldo dove sarà chiamato a pronun-
ciarsi sulla proposta dell’ufficio
presidenziale. due i quesiti ai quali
rispondere: 1. l’impostazione strate-
gica della candidatura unica. 2. il
nome di ignazio cassis.

11 aGosTo
È il termine fissato dal Plr naziona-
le per presentare le candidature. il
Ticino è già uscito allo scoperto, la
romandia attenderà fino all’ultimo
minuto?

15-17 aGosTo
il Plr nazionale sarà chiamato a
una valutazione interna delle propo-
ste giunte.

28 aGosTo
i nomi che avranno superato inden-
ni la valutazione interna finiranno
sul tavolo della frazione Plr alle ca-
mere federali.

1. seTTembre
il gruppo Plr a Berna deciderà quali
candidature presentare.

20 seTTembre
l’assemblea federale sarà chiamata
ad eleggere il successore di didier
Burkhalter in consiglio federale.

gli altri

Christian vitta
e laura sadis
al momento
sono entrambi
fuori dai giochi

il consigliere di stato chri-
stian Vitta e l’ex direttrice
del dFe laura sadis erano
disponibili e pronti a correre
nel caso in cui il Plr avesse
optato per un ticket. uno o
più nomi da affiancare a co-
lui che è sempre stato consi-
derato il numero uno: ignazio
cassis. alla luce della deci-
sione ufficializzata ieri, Vitta
e sadis sono da ritenere ora
come i due esclusi.

incognite
la proposta di
ignazio cassis non
fa l’unanimità tra i
partiti ticinesi.
(Foto Maffi)

reazioni il nome e la strategia dividono
Lega,PPDePSavrebberopreferitoun ticketmentreper l’UDCla sceltaèquellagiusta

zxy La candidatura unica di Ignazio Cassis è
appena stata proposta dall’Ufficiopresiden-
ziale del PLR e da subito non sonomancate
le reazioni verso la scelta della dirigenza del
partito presieduto da Bixio Caprara. E non
sono mancate sui social o sui portali di in-
formazione le critiche anche all’interno del
partito, da parte di parlamentari che avreb-
bero preferito la presentazione di almeno
un ticket. Per tastare il polso della politica
ticinese, abbiamo chiesto ai presidenti di
Lega, PPD, PS e UDC come valutano questa
strategia. Per il coordinatore della LegaAtti-
lio Bignasca la decisione dell’Ufficio presi-
denziale «è un harakiri. Le chances di eleg-
gere un ticinese si sono ridotte: il PS non lo
voterà a causa del suo rapporto con le casse
malati e non verrà sostenuto dall’UDC a
causa del suo ruolo nell’estromissione di
Christoph Blocher». Bisogna dunque di-
menticare il sostegno dei deputati leghisti a
Berna? «Sono liberi di muoversi come me-
glio credono e decideranno secondo co-
scienza. Io se fossi ancora stato in Consiglio

nazionale non lo avrei votato». Ma di fronte
a due candidati del PLR, uno ticinese e uno
romando, non sarebbe comunque meglio
sostenere il ticinese? gli chiediamo. «Sì se
fosse un ticinese che fa gli interessi del Tici-
no – risponde Bignasca – e poi Cassis è un
europeista convinto». Il coordinatore della
Lega non ha dubbi: avrebbe preferito Chri-
stian Vitta, «lo avrei sostenuto perché ha le
competenze». Quella della dirigenza del
PLRèuna scelta sbagliata ancheper il presi-
dente del PPD Fiorenzo Dadò: «Sono loro
chedevonodecidere,ma ciòpremessoque-
sta non è la strategia giusta. Ci saremmo
aspettati un ticket e la candidatura di Vitta.
Cassis invece non fa l’unanimità, né in Tici-
noné in Svizzera». PerDadò inoltre «portare
un solo nome al Comitato cantonale signifi-
ca imporre qualcuno». Sul sostegnodel PPD
Dadò non si sbilancia: «Ne discuteremo e
vedremo». Anche il presidente socialista
Igor Righini non vede di buon occhio la de-
cisione di proporre unicamente Cassis. «Il
PLR ha deciso di giocare all’attacco e di for-

zare lamano. Ha preferito dire no a un ven-
taglio di proposte e quindi all’apertura ad
altre correnti interne del partito. In ogni ca-
so questa decisione è in sintonia con la li-
nea politica del PLR». Per Righini però la
strategia potrebbe anchenonessere pagan-
te, poiché «i romandi potrebbero sentirsi
legittimati nel proporre un’alternativa, ad
esempio una donna. E in quel caso il Ticino
potrebbe avergli servito un assist». Il PS farà
le sue valutazioni, ma Righini ritiene che
«con il proprionumero i socialisti potrebbe-
ro essere l’ago della bilancia». Il presidente
dell’UDC PieroMarchesi invece condivide
la strategia adottata dal PLRT, ma su Cassis
non si sbilancia: «È una persona valida, ma
il sostegno dell’UDC dipenderà da come ri-
sponderà alle domandedei gruppi, in parti-
colare sul rapporto con l’UEe sui Bilaterali».
Maoltre a questo,Marchesi rileva le divisio-
ni interne al PLRT: «Mi ha sorpreso leggere
da subito reazioni contrastanti all’interno
del partito, questo significa che manca
compattezza». M.ca

Berna scarsa comprensione
per la decisione cantonale
Condue ticinesi laRomandiapotrebbe fareunpasso indietro
da Berna
anna fazioli

zxy La decisione del PLR ticinese di an-
nunciareunsolonome–quellodi Igna-
zio Cassis – per il Consiglio federale ha
suscitato un’ondata di stupore a Nord
delle Alpi. In particolar modo in Ro-
mandia che, contrariamente a quanto
sembra pensare il PLR ticinese, non
appare per forzamotivata a lanciare un
nomenella corsa.
Si staquindi creandouna situazioneun
po’paradossale:daun lato ilPLR ticine-
seaffermache lo scenariopiùprobabile
è che il partito svizzero presenti un ti-
cket con un romando e un ticinese, e
che quindi sia meglio unire le forze at-
torno aununiconome italofono.
Dall’altro lato simoltiplicano le voci ro-
mande – nei media e tra i politici – se-
condo cui quel seggio deve essere tici-
nese. E poiché è abbastanza impensa-
bile che all’Assemblea federale venga
presentato un unico nome (è successo
solodi radoesi rischiachevengaperce-
pito come un diktat), ci si aspetta che il
Ticino offra una scelta. Se così fosse, i
romandi potrebbero anche rinunciare
auna candidatura.
DalcantosuoilPLRsvizzeroperoranon
escludealcunapossibilità, comeconfer-
ma il capo della comunicazione Georg
Därendinger, raggiunto telefonicamen-
te nel tunnel del San Gottardo mentre
rientrava alNorddopo aver assistito alla
conferenza stampa del PLR ticinese.
«Sarà il gruppo PLR a decidere, il primo
settembre, quali e quanti nomi presen-
tare». L’ipotesi di un ticket a due nomi è
la più probabile, ma potrebbero essere
anche tre. Il PLR ha detto sin dall’inizio
che il seggio deve andare a un rappre-
sentante della Svizzera latina, prosegue
Därendinger, ma non si è mai espresso
sulla composizione del ticket. In questo
sensoancheduenomidaununico can-
tone restanopossibili.

una tattica con tre rischi
«C’è davvero un ampio consenso affin-
chéquel seggio sia della Svizzera italia-
na» –osservaFlorentQuiquerez, corri-

spondente a Berna per la «Tribune de
Genève» e per il quotidiano vodese
«24Heures». «Questo crea una situa-
zione unpo’ speciale: se normalmente
è legittimo che un cantone si unisca
attorno a un unico candidato, in que-
sto caso dal Ticino ci si aspettano inve-
ce più nomi».
Sembra quindi che le due componenti
della Svizzera latina, cui è riservato il
seggio lasciato liberodaDidierBurkhal-
ter, per ilmomento si stianoosservando
easpettandoavicenda. IlPLRticinesesi
aspettadidovercombatterecontrodelle
candidatureromande,mentre lesezioni
romande del PLR aspettavano lamossa
ticinese per vedere se lanciare o meno
una candidatura. In questo senso la de-
cisione ticinese è stata letta comeunas-
sist alla Romandia. «Se dal Ticino arriva
un unico nome, allora si riaprono le
porte per una candidatura romanda»,
afferma per esempio il vicepresidente
del PLR svizzero e consigliere nazionale
berneseChristianWasserfallen.
La pensa all’incirca in questo modo
anche Olivier Feller, consigliere na-
zionale vodese (ma figlio di svizzero-
tedeschi) e presidente del gruppo lati-
no PLR nell’Assemblea federale. «Non
voglio intromettermi nelle decisioni
della sezione ticinese – premette –.Ma
lamia opinione è che la strategia scel-
ta porta con sé almeno tre rischi». Il
primo: «Il nome unico ticinese legitti-
ma una candidatura romanda o al li-
mite anche svizzero-tedesca». E que-
sto, procede il deputato, «quando in
Romandia la corrente per una candi-storia

Dal 1999 ad oggi
sono stati due
i candidati ufficiali

remiGio raTTi

nel 1999 fu candidato ufficialmente dal
suo partito per succedere a Flavio cotti.
la sua corsa si fermò al secondo turno.
Venne eletto Joseph deiss. ratti ottenne
33 voti al primo turno e 17 al secondo.

fulvio Pelli e Gli alTri

sul fronte socialista, Patrizia Pesenti
(2002) non riuscì ad entrare nel lotto dei
candidati ufficiali alla successione di

ruth dreifuss. Vinse Micheline calmy-
rey. nel 2003 l’allora capogruppo Plr
prese parte alla corsa per la sostituzione
di Kaspar Villiger, in veste di candidato
non ufficiale. si ritirò al secondo turno
(11 voti). Venne eletto Hans-rudolf Merz.
nel 2009 dick Marty (Plr) ricevette 34
voti nella corsa per la successione di Pa-
scal couchepin. nel 2010, ignazio cas-
sis venne candidato dal partito cantonale
ma non da quello nazionale per succede-

re a Merz. Passò Johann schneider-am-
mann. cassis ottenne 12 voti al primo
turno. nel 2011 (successione calmy-rey)
Marina carobbio, esclusa dal ticket uffi-
ciale socialista, ottenne 10 voti al primo
turno e si ritirò. Vinse alain Berset.

norman Gobbi
nel 2015 venne candidato ufficialmente
dall’udc insieme a Thomas aeschi e guy
Parmelin, poi eletto. ottenne 50 voti al
primo turno, 30 al secondo e 11 al terzo.

olivier feller
È una corrente
minoritaria a
volere un ro-
mando. con un
solo nome, il ti-
cino la rafforza

datura romanda è in realtà minorita-
ria». Il secondo rischio secondo Feller
è che sia il gruppo PLR, il primo set-
tembre, a optare per un doppio nome
ticinese. «Il gruppo è libero di agire in
questo senso se lo ritiene opportuno,
ma la sezione ticinese risulterebbe un
po’ sconfessata». Oppure – ed è il terzo
rischio – «se un solo nome ticinese ar-
rivasse davanti all’Assembla federale,
allora sarebbero gli altri partiti a poter
tramare una candidatura alternativa,
nel caso volessero un ticinese ma non
l’unico nome proposto».

mantenere tre latini in Governo
Che cosa spinge la Romandia ad ap-
poggiare l’elezione di un ticinese in
Consiglio federale? In parte ci sarà an-
che un po’ di solidarietà latina e la con-
sapevolezzache l’assenzadellaSvizzera
italianadalla stanzadei bottoni durada
troppi anni. Ma, più realisticamente, ci
sonomotivazioni più concrete.
La costellazioneattuale, con tre roman-
di in Consiglio federale, è considerata
eccezionale e difficilmente potrebbe
essere mantenuta a lungo termine. Se
invece uno dei tre seggi romandi venis-
se ceduto adesso alla minoranza italo-
fona, i latini potrebbero mantenere tre
posti in Governo, di cui due sarebbero
quasi assicurati per i romandi. Sembra
che gli svizzero-tedeschi siano ben di-
sposti a convivere con questo scenario:
loromanterrebberopur sempre lamag-
gioranza conquattro seggi.
Va anche detto che per il momento in
Romandia non sembrano esserci molti
nomi pronti a candidarsi per davvero al
Consiglio federale; e quelli che ci sono
presentano alcuni handicap.

Gli handicap
Due nomi arrivano dal canton Vaud,
che però ha già un rappresentante in
Governo (Guy Parmelin): si tratta della
consigliera nazionale Isabelle Moret e
della consigliera di Stato Jacqueline de
Quattro. Entrambe possono giocare la
carta femminile, che tuttavia, nono-
stante vari proclami in questo senso (il
neo presidente dei Verdi liberali Jürg
Grossenhadetto ieri che l’esseredonna
èpiù importantedi essere ticinese)non
appare veramente decisiva in questo
round. Lo sarà con ogni probabilità
quando si tratterà di sostituire Johann
Schneider-Ammann.
Secondo voci di corridoio Moret sem-
bra essere più interessata alla presiden-
za del Nazionale (il PLR deve proporre
un vicepresidente latino in dicembre) o
a un seggio nel Governo vodese (nei
prossimi 2 anni, 3 ministri PLR lasce-
ranno). De Quattro, 57 anni, dal 2007
nell’esecutivo cantonale, potrebbe in-
vece essere più disposta a giocare l’ulti-
ma sfidadella sua carriera.
L’altro nome gettonato è quello del con-
sigliere di Stato ginevrino Pierre Mau-
det, che tuttavia, secondo diversi osser-
vatori, scenderà in campo solo in pre-
senza di una concreta possibilità di vit-
toria.Hasolo39anni,nel2018dovrebbe
guidare il suo partito nelle elezioni can-
tonali. Viene descritto come ambizioso
e ipercomunicativo–èsoprannominato
«maudet.com» – e questo potrebbe
spiacere all’Assemblea federale. L’altro
nome ginevrino, quello del consigliere
nazionaleChristianLüscher, èconside-
rato piuttosto una «candidatura da
show», come afferma un collega di par-
tito.Mentre dagli altri cantoni romandi,
nonostante sia circolato qualche nome,
nonci si aspettanocandidature.

«Più candidature ci indebo lirebbero»
Il presidentedelPLRBixioCaprara lancianellamischia solo IgnazioCassis, appellandosi all’ unità ebacchettandoChristianLevrat

l’annuncio
Bixio caprara
(a sinistra)
e ignazio cassis
ieri mattina
nella sede del PlrT
a camorino.
(Foto Zocchetti)


